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Imeno in teoria tutto ma proprio tutto - l'unita 
tedesca, la guerra e la sfida di Saddam Hussein, 
i l nuovo livello qualitativo al quale sono giunte le 
relazioni tra Mosca e Washington - spingeva, e 
spinge, per una accelerazione del processi di 
unità economica e politica dell'Europa comuni
taria. Di questa Europa continua ad esserci gran
de ed urgente bisogno. Ve ne è anzi più bisogno 
che mai perché se non nasceri davvero, e se 
non nascerà presto, la costruzione del mondo 
del dopoguerra fredda resterà in larga misura 
una (accenda americano-sovietica e anziché 
andare verro il multipolarismo si andrà invece 
verso un nuovo anche se diverso bipolarismo. 
Ieri ad Helsinki l'Europa non c'era e c'è voluta 
una proposta di Gorbaciov perche si pensasse, 
tulle vicende del Golfo, a una dichiarazione co
mune tra l'Urss e la Cee del tipo dì quella che è 
venuta dalla capitale finlandese tra Washington 
e Mosca. Tutto questo faceva da sfondo alla di
chiarazione dell'altro giorno del presidente del
la Commissione di Bruxelles, Delors, rivolta ai 
ministri delle Finanze ed ai 12 riuniti a Roma: 
•L'unione economica e monetaria non deve ral
lentare Il passo, non deve farlo per una esigenza 
intrinseca e per una necessita politica. Sarà un 
duro colpo per l'Europa se alla fine chi vuole ral
lentarla avrà partita vinta». Questo duro colpo 
purtroppo e venuto. A Roma non si é fatto nes
sun passo avanti e si fi persino rischiato un cla
moroso fallimento, che sarebbe diventato pres
soché irrimediabile nella prospettiva delle con
ferenze intergovernative che si apriranno a metà 
dicembre. Alla fine è stato trovato un compro
messo di metodo ma non di sostanza, ed è stato 
deciso di rinviare le decisioni di merito ai prossi
mo vertice di ottobre, a Roma, dei capi di Stato e 
d i Governo. Ma è difficile pensare che a quella 
data, in piena campagna per le prime elezioni 
pantedeche dell'inizio di dicembre, il cancellie
re Kohl possa o voglia essere più duttile di quan
to sabato non è stalo il suo ministro delle Finan
ze. Il rischio reale e dunque quello di andare a 
un rinvio dopo l'altro, ed Infliggere altri duri col
pi alla costruzione di una Europa unita. 

A questo punto sarebbe necessario un colpo 
d'ala politico. Toccherebbe all'Italia, in primo 
luogo, dato che essa ha. in questo semestre de
cisivo, la presidenza di turno della Comunità. 

a lltalia, per ammissione dello stesso presiden
te Andreotti, e anche un paese con le spalle al 
muro, e se si fosse «alla fine del 1992, nelle con
dizioni attuali di squilibrio, sarebbe la causa (o 
una delle cause) della non unificazione». Un 
paese governato in questo modo, all'insegna 
deilaJilosolia decennale (sono ancora parole di 

, Andieotti) che »con il debito pubblico si rison/o-
;, no I problemi», per forza di cose finisce col tre-
vaisi presto o tardi, su scala europea, sul banco 
degli accusati, e non possiede certo i titoli di cre
dibilità indispensabili a chi voglia farsi iniziatore 
di una svolta europeistica di grande respiro stori
co e politico. Il semestre italiano di presidenza 
della Cee, esaltato in luglio con una retorica 
spesso insopportabile, rischia cosi di diventare 
un boomerang e di mettere a nudo, nel modo 
più crudo, tutti i mali profondi, strutturali e politi
ci, di questo nostro paese. È da questi mali, e dal 
rischio reale di un crescente distacco dall'Euro
pa, che si deve muovere se si vuole parlare al 
paese II linguaggio della verità. Compito di una 
forza di opposizione qual è la nostra oggi non 
può essere evidentemente quello di sedersi sulla 
riva del fiume ed attendere che passino i rottami 
ma deve essere quello di saper indicare, con tut
to il rigore necessario, mezzi e tappe per togliere 
il paese da questa condizione di spalle al muro e 
rimetterlo sulla strada dell'Europa. Questo fi in
dispensabile ma non è ancora sufficiente per 
una forza rilormatrice di ispirazione e di colloca
zione europea. I problemi nazionali - e Dio solo 
sa quanti ne abbia questa nostra Italia - vanno 
affrontati fino in fondo, con fermezza, ma guai a 
rinchiudersi in una visione solo nazionale e a 
perdere di vista, anche solo per un istante, il 
contesto europeo in cui essi si collocano ed in 
cui vanno ricercate le necessarie soluzioni. Il 
maggior rimprovero che si può e si deve rivolge
re ade forze che In questi decenni hanno diretto 
il paese è proprio questo, di aver cercato di na
scondere, dietro un'europeismo di facciata, la 
degradazione della condizione italiana e il suo 
allontanamento dall'Europa. Ora si tratta di in
vertire rotta, decisamente e con urgenza. È una 
Impresa oltremodo difficile, ma non c'è altra 
strada. E soprattutto non c'è più molto tempo. 

Non mi convince l'analisi della società meridionale proposta da Sonerò, Sales e Magno 
Il mito della diversità comunista ostacola il nostro compito di forza di governo 

Il catastrofismo a una dimensione 
non serve a for politica nel Sud 

IBI Mi sembra opportuno 
tornare sull'articolo dei com
pagni Michele Magno, Pino So
nerò e Isaia Sales, pubblicato 
su /"t/n/rddell'I 1 agosto («Una 
costituente nel Mezzogiorno. 
Riformista, cioè antagonista») 
pur se condivido la replica e le 
osservazioni critiche di Biagio 
De Giovanni («Il meridionali
smo libellista rischia l'involu
zione plebea», su l'Unità dei 3ì 
agosto). 

i compagni Magno, Sonerò 
e Sales propongono che la 
nuova formazione politica che 
dobbiamo costruire sia «una 
lobby civile» che fa battaglie di 
riscatto: una lobby che -deve 
dispiegare verso 11 volontariato 
civile e sociale la parte-miglio
re della tradizione di volonta
riato politico da cui proviene». 
Ma non basta. Questa «lobby 
civile» deve •interpretare me
glio il tema della liberazione 
della politica che è liberazione 
dalla politica», e lottare «contro 
l'oppressione della politica e 
dello Stato sulla economia e 
sulla società civile». Tutto que
sto in nome del meridionali
smo. Andiamo però con ordi
ne, e vediamo come si giunge 
a questa conclusione (che 
non riusciamo a capire cosa 
abbia a che vedere, se le paro
le hanno ancora un significato, 
con il riformismo). 

1 compagni Magno, Sonerò 
e Sales sono giustamente 
preoccupati per la gravita della 
situazione che oggi c'è nel 
Mezzogiorno. Ne sono preoc
cupato anch'Io. Ma non credo 
proprio che il problema possa 
essere affrontato sulla linea 
che i tre compagni Indicano, e 
che a me sembra espressione 
di quel •cedimento della cultu
ra politica del meridionalismo» 
di cui ha parlato Biagio De Gio
vanni e a cui aveva fatto riferi
mento, qualche mese fa, an
che il prof. Pasquale Saraceno. 
È da un po' di tempo che si in
dividua, nel cosiddetto consc-
clauvismo, la sostanza di tutti 
gli errori da noi commessi. E 
evidente che Magno. Soriero e 
Sales non polevaqoJK» farvi 
riferimento. Ho gravato mo
do, in altre occasioni, di pole
mizzare contro l'uso vario e va
sto di tale espressione. E tutta
via è innegabile che fenomeni 
di confuse e indistinte «unità 
meridionalistiche» siano stati 
da noi promossi o ci abbiano 
visti compartecipi: per strappa
re una «legge speciale» per 
questa o quella città o un fi
nanziamento particolare, ecc. 
Ho delinito questo modo di 
agire come una sorta di «meri
dionalismo accattone». 

Ma non c'è stato solo que
sto. Considero anche, fra gli er
rori della nostra azione politica 
nel Mezzogiorno, un atteggia
mento che è il contrario esatto 
del consociativismo: quello 
dell'affermazione di una no
stra «diversità» (a volte, pur
troppo, soltanto presunta o 
proclamata) che ci ha portalo 
a considerare tutti gli altri parti
ti e uomini politici corrotti e ir
recuperabili per la democra
zia, tutta la pubblica ammini
strazione compromessa con il 
clientelismo o, peggio ancora, 
con ambienti vicini alla delin
quènza organizzata, una parte 
grande degli stessi Imprendito
ri legata (volente o nolente) al 
carro di mafia e camorra. In
tendiamoci: non è che l'attuale 
stato delle cose, In campo po
litico e amministrativo, nel 
Mezzogiorno, non obblighi a 
una denuncia aspra e forte. Ma 

guai a non fare distinzioni. Si 
cade cosi in quel «catastrofi
smo di analisi a una sola di
mensione» di cui parla De Gio
vanni. Di questo modo di ra
gionare mi sembra intriso l'ar
ticolo di Magno, Soriero e Sa
les. Aggiungo che questo tipo 
di analisi sta al fondo, secondo 
me, anche dell'articolo del 
compagno Pietro Barcellona 
(su IVnilù del 3 settembre). 
Una conseguenza di questo 
modo di vedere le cose (a mio 
parere già riscontrabile nel 
Mezzogiorno, soprattutto nei 
centri urbani) è la caduta verti
cale della nostra capacità 
(parlo del Pei) di «fare politi
ca», è l'esserci ridotti (in molti, 
troppi casi) a gruppi, più o 
meno larghi, di denuncia e di 
testimonianza: il contrario di 
quel «partito nuovo», di propo
sta e di governo, che per tanti 
anni abbiamo cercato di co
struire, anche nel Mezzogior
no, sulla linea indicata da To
gliatti; l'esatto opposto (a mio 
parere) del nuovo partito coe
rentemente riformista che 
dobbiamo far nascere. 

Ma, al di là di questi errori di 
segno diverso, a me sembra 
che la causa di fondo della si
tuazione che oggi attraversa il 
Mezzogiorno e degli stessi fe
nomeni degenerativi che vi si 
riscontrano vada ricercata nel 
tatto che da decenni le forze 
democratiche del Mezzogior
no sono state lasciate sole a 
vedersela con i loro problemi 
Sono venute meno, cioè, nella 
politica, nella società, nella 
cultura nazionale una diffusa 
sensibilità e una forte respon
sabilità meridionalistiche. CiO 
ha corrisposto agli interessi di 
quei gruppi dirigenti che. limi
tandosi ad erogare nel Mezzo
giorno soldi per assistenza e 
opere pubbliche, si assicurava
no cosi l'adesione e l'appog
gio dei «notabili» meridionali 
(Dorso li chiamava «ascari»), 
garantendo al tempo stesso • 
che nel Mezzogiorno non 
scoppiassero le contraddizioni* 
più esplosive (soprattutto le
gate alla mancanza di lavoro). 
Questo è avvenuto durante il 
centro-sinistra, durante la •soli
darietà democratica», e si è ac
centuato con il pentapartito. Il 
periodo di svolta negativa più 
marcata (quello cioè in cui è 
ricominciato a crescere il diva
rio economico fra Nord e Sud) 
è stato quello dall'inizio dei 
processi di ristrutturazione del
l'apparato produttivo naziona
le (negli anni 70). 

Il discorso andrebbe appro
fondito. Mi sembra, ad ogni 
modo, che in esso dovrebbero 
trovare posto le responsabilità 
non solo dei ceti e del gruppi 
dirigenti e dei governi ma an
che dell'opposizione politica, 
del movimento sindacale, del
l'intellettualità democratica. 
Quando una situazione rag
giunge il punto di gravità che 
ha raggiunto quella meridio
nale, non è consentito a nessu
no tirarsi fuori, •; limitarsi ad 
additare le responsabilità degli 
altri. 

E veniamo alla questione 
del «blocco» che si è venuto 
costruendo, nel Mezzogiorno, 
attorno al controllo e alla ge
stione di un flusso finanziario 
(anche legato air-intervento 
straordinario») di enormi pro
porzioni. Questa intuizione fu 
avanzata, come è noto, da 
Manlio Rossi Doria: che parlò, 

GERARDO CHIAROMONTE 

In termini classici, di un «bloc
co interclassista» (oggi si pre
ferisce dire, con una parola di 
moda, «trasversale»). Ci sem
brò subito un'Intuizione felice. 
Attorno al flusso della spesa 
pubblica si era venuto via via 
organizzando un vastissimo 
blocco sociale (ma anche po
litico e culturale) che aveva in 
uomini politici legati ai governi 
e potenti in Parlamento i pro
cacciatori e distributori di fon
di e a volte di •provvedimenti 
speciali» (per capire a quale ti
po di uomini politici si allude, 
basta pensare all'on. Cirino 
Pomicino); che si diramava 
nelle province attraverso il 
coinvolgimento di tecnici, pro
fessionisti, progettisti, impren
ditori; che coinvolgeva anche 
interessi di lavoratori o di aspi
ranti al lavoro (e quindi di mo
vimenti sindacali e cooperativi 
di varia natura) ; che condizio
nava e spesso predeterminava 
le scelte degli enti locali e delle 
Regioni Negli ultimi tempi, 
questo «blocco» è giunto a 
coinvolgere (attraverso le am
ministrazioni locali e con i si
stemi vigenti di appalti e su
bappalti, e di «concessioni») 
strati e gruppi di delinquenza 
organizzata. 

Rossi Doria amava fare un 
paragone con il vecchio «bloc
co agrario» analizzato da 
Gramsci. Ne metteva in evi
denza le profondissime diffe
renze. Ma ne metteva in luce 
anche una caratteristica co
mune: quella della flessibilità 
(cioè della diversità delle sue 
espressioni nelle varie zone 
del Mezzogiorno, della adatta
bilità a situazioni diverse, e an
che della presenza di varie e 
corpose contraddizioni inter
ne). In altre parole, una carat
teristica contraria a una com
pattezza totalizzante (o a un 
meccanismo unico). Non è 
vero che nel Mezzogiorno, di 
' fronte a una «società politica» . 
che è tutta corrotta, esistereb- ', 
be una «società cMle» che è . ; 
<r*r usare le parole di Magno, 
Soriero e Sales) come «un fiu
me carsico» che avrebbe solo 
bisogno di stimoli per far senti
re la sua forza, la sua vitalità, i 
suoi «valori». Non si può dire 
che i partiti politici in quanto 
tali, e I Comuni, siano in bloc
co irrecuperabili per un discor
so di sviluppo democratico, né 
si può dire che la «società civi
le» meridionale sia Immune da 
fatti degenerativi. È forse esa
gerato l'accenno di De Giovan
ni sulla pressoché totale «fran
tumazione corporativa» della 
società meridionale: ma mi 
sembra fuor di dubbio che in 
questa direzione si sia andati 
molto avanti. E dire questo 
non significa sottovalutare le 
potenzialità civili e culturali di 
parti importanti della società 
nel Mezzogiorno. Ma come far 
leva su di esse? La mia risposta 
è diametralmente opposta a 
quella di Magno, Soriero e Sa
les. 

C'è bisogno, certo, di pro
fonde riforme delle istituzioni e 
anche del modo stesso di «fare 
politica». Non credo sia suffi
ciente, per questo, la riforma 
delle leggi elettorali (anche se 
la limitazione o il superamento 
dei voti di preferenza hanno, 
per il Mezzogiorno, un'impor
tanza grandissima, legata alla 
lotta contro mafia e camorra). 
Nel quadro di un'impostazio
ne meridionalista, un discorso 

istituzionale serio non può 
prescindere da due questioni: 
il fallimento delle Regioni nel 
Mezzogiorno e la necessità di 
regole nuove e di forme di 
controllo democratico per le 
candidature alle elezioni (a 
cominciare da quelle comuna
li). 

In quanto ai modi, oggi pre
valenti nel Mezzogiorno, di «fa
re politica», il clientelismo, il 
trasformismo, la ricerca spre
giudicata del consenso eletto
rale sono mali antichi della vita 
politica meridionale (anche se 
voglio aggiungere, a mo' di 
provocazione, che non tutti 
questi fenomeni sono, in sé, 
negativi, e faremmo bene, per 
quel che ci riguarda, a preoc
cuparci di più, ne) Mezzogior
no, della necessità di un rap
porto permanente, corretto e 
limpido, fra l'eletto e gli eletto
ri) . Il fatto nuovo e grave è che 
il confine fra questi modi anti
chi e tradizionali di tare politi
ca, da una parte, e gli affari (la 
gestione della spesa pubblica) 
e i fenomeni vari di collusione 
di vario tipo (o di soggezione) 
con gruppi di delinquenza or
ganizzata, dall'altra, è diventa
to sempre più incerto e labile. 

È su questi terreni che biso
gna condurre una concreta 
azione democratica. La batta
glia contro la degenerazione 
della politica e dei partiti, e per 
superare la crisi delle istituzio
ni democratiche nel Mezzo
giorno, deve poggiare, certa
mente, sulle potenzialità esi
stenti o da suscitare in vari stra
ti della «società civile» ma deve 
essere condotta con le armi 
della politica e in una certa mi
sura attraverso gli stessi partiti. 
É un compito difficilissimo. Ma 
altre strade mi sembrano vel
leitarie e fantasiose. 

Sui problemi più strettamen
te politici, e al di là delle 
espressioni usate-come quel
le dellVantagonismo proget
tuale» che dovrebbe essere II 

: nostro, e del «clientelismo pro
gettuale» cheterebbe museo 
proprio del Psl: questo mi sem-

' bra veramente un linguaggio 
•politichese», per me comun
que incomprensibile - , un 
punto del ragionamento dei 
compagni Magno, Soriero e 
Sales mi sembra veramente 
curioso. Una volta Togliatti dis
se che si sarebbe trovato in 
gravissimi guai quel partito 
che, pur volendo «fare la rivo
luzione», non riusciva a «vede
re l'elefante che aveva di fronte 
a sé». L'elefante è oggi, nel 
Mezzogiorno, anche nelle re
gioni in cui lavorano gli autori 
dell'articolo, la Democrazia 
cristiana. Questo partito ha la 
direzione di quel «blocco» (in
terclassista o trasversale) di 
cui parlava Rossi Doria. Ed è 
«un elefante» multiforme, che 
ha diversi volti: quello di Cirino 
Pomicino o di dava ma anche 
quello di Misasi, e perfino 
quello di Orlando. Non mi 
sfuggono le responsabilità del 
Psi per la situazione del Mez
zogiorno: in molte, troppe zo
ne lo stesso volto di questo 
partito non è pulito. E la nostra 
polemica deve essere chiara e 
netta, anche quando governia
mo insieme Comuni, Province 
e Regioni. Ma non confondia
mo le cose. Di fronte al perico
lo che attraverso varie vie la De 
riconquisti, in moltissime zone 
meridionali, la maggioranza 
assoluta dei voti (e lo ritengo 

questo pericolo assai reale). 
quale senso politico ha la pro
clamazione del Psi come no
stro competitore principale nel 
Mezzogiorno? 

E vengo all'ultima questio
ne, che è poi la più importan
te, e che riguarda i contenuti 
della politica meridionalistica. 
Sembra a me giusto porsi l'o
biettivo del superamento del-
l'«intervento straordinario», 
cioè dei modi attuali dell'inter
vento pubblico nel Mezzogior
no. Ma porsi questo obiettivo 
senza proposte concrete per 
un impegno straordinario, an
che finanziario, dello Stato ita
liano (e della Comunità euro
pea) per il Mezzogiorno non 
significa molto. Dobbiamo ri
flettere su quanto è avvenuto 
negli ultimi anni: non è servito 
l'avere spinto, anche da parte 
nostra, al superamento del-
l'«intervento straordinario» (e 
al decentramento di funzioni e 
compiti alle Regioni), senza 
un contemporaneo avvio di ri
forme nel funzionamento (e 
quindi nell'efficienza e nella 
trasparenza) delle Regioni 
stesse e degli enti locali nel 
Mezzogiorno. Ma il problema 
principale resta quello di poli
tiche nazionali e comunitarie 
che si pongano, in tutti 1 cam
pi, obiettivi meridionalistici. 

Non è pensabile che la que
stione meridionale possa esse
re affrontata «garantendo i ser
vizi che le Istituzioni non dan
no» (attraverso il volontariato 
civile e sociale), o istituendo il 
reddito minimo garantito per i 
giovani in attesa della prima 
occupazione, o con grandi la
vori pubblici (pur se «strategi
ci»). A parte II merito, assai di
verso fra queste varie questioni 
(mantengo fortissimi dubbi, 
ad esempio, sulla possibilità e 
anche sull'utilità di istituire il 
reddito minimo garantito), mi 
sembra necessario ripetere 
un'affermazione tanto ovvia 
da apparire perfino banale, 
ma di cui non si trovano grandi 

' tracce nel ragionamento di ' 
Magno, Soriero e Sales. L'avve
nire deLMezzoglomp deve es- , 
sere uri avvenire produttivo:' 
non tanto nel senso di uno svi
luppo «autonomo» del Mezzo
giorno che superi «la dipen
denza» attuale, ma piuttosto 
per una soluzione della que
stione meridionale che sia in
quadrata in un orizzonte, na
zionale ed europeo, di svilup
po nuovo. 

Cosa significhi oggi questa 
affermazione nel campo indu
striale e in quello dell'Innova
zione tecnologica, in quello 
agricolo e della distribuzione, 
in quello del servizi e delle pro
fessioni, in quello della scuola 
e dell'università; e quali politi
che nazionali e comunitarie 
europee esso comporti; e at
traverso quali strumenti possa 
e debba essere realizzato: que
sta è la vera materia di discus
sione. Una materia che obbli
ga a un'analisi seria e aggior
nata sullo stato attuale della 
base produttiva nazionale e 
sulle sue tendenze, e sul modo 
come allargarla e qualificarla. 
Una materia che non si presta 
a focili generalizzazioni più o 
meno ideologizzanti, e che esi
ge anzi grande concretezza 
politica. Ma alla quale non si 
può sfuggire, pena (uso le pa
role di Biagio De Giovanni) la 
caduta In una «subalternità 
culturale al frammentismo 
emergente», e di conseguenza 
nel «ribellismo» e nel «plebei
smo». 

Intervento 

Pacifismo da testimoni? 
No, il nostro 

è realismo politico 

LUCIANA CASTELLINA 

L
a guerra del Gol
fo ha riproposto 
un dibattito sul 
pacifismo. Non 

^ ^ ^ solo quello tri-
™™*™ viale di chi irride 
al termine stesso e relega chi 
vi si Ispira nella categona dei 
poven imbecilli, ma, questa 
volta, anche un confronto 
intemo al movimento per la 
pace, fra chi pure ha con
corso ad inserire nelle tesi 
del Pei l'inedito concetto 
della nonviolenza. A pro
porlo. fra gli altri, è stalo in
fatti il presidente dell'Arci, 
Gianpiero Rasimeli), che ha 
introdotto una distinzione 
fra pacifismo «testimoniale» 
e pacifismo «politico» che, 
nel caso del Golfo, distin
guerebbe chi ha condanna
to l'invio delle navi america
ne ed europee occidentali 
ed ora ne chiede il ritiro, e 
chi invece, pur fra mille di
stinguo l'ha considerato un 
utile strumento di pressione. 

Non mi Interessa affronta
re il merito da cui il contra
sto è nato - di cui in questi 
giorni si sta già ampiamente 
parlando - ma limitarmi ad 
assumerlo come cartina di 
tornasole per chiarire qual
cosa sulla natura del pacifi
smo, la cui sostanza mi pare 
si rischi di snaturare. 

Ciò che a me sembra ab
bia caratterizzato il pacifi
smo degli anni SO - che non 
a caso abbiamo chiamato 
•nuovo» - è proprio il fatto 
che esso nasceva dal supe
ramento di quella distinzio
ne fra impostazione elica ed 
impostazione politica che in 
passato aveva prodotto divi
sioni aspre.A superare l'anti
ca contraddizione ha contri
buito proprio la convinzione 
che oramai nessuna guerra 
possa essere levatrice di ri
voluzioni o di nuovi ordini, e 
dunque di una pace più ve
ra: perché la potenza di
struttiva delle armi moderne 
è ormai tale da non consen
tire più in alcun coso il rì
schio di una regolamenta
zione dei conflitti intemazio
nali per via militare; perché 
il protagonismo del popoli 
Impedisce che la forza vinca 
se non e accompagnata da 
consenso. La guerra, insom
ma, è apparsa ormai stru
mento non solo moralmen
te ripugnante (perché tale 
da non far valere la giustizia, 
bensì la legge del più forte) 
ma anche politicamente ob
soleto, perché incapace di 
imporre una qualsiasi pace. 

E questa convinzione che 
ha rilanciato e reso movi
mento di massa il pacifismo; 
ed è questa stessa riflessione 
che ha indotto soggetti poli
tici per eccellenza, come 
Olaf Palme e un pezzo im
portante della Sinistra euro
pea, all'elaborazione dell'i
potesi di «sicurezza comu
ne». Vale a dire, per spiegar
la con le parole usate in un 
congresso della Spd da un 
altro eminente politico, 
Egon Bahr l'idea, certo «ri
voluzionaria», «controcor
rente» che nella nostra epo
ca sia necessario «sostituire 
ai patti contro i nemici, i pat
ti con i nemici»; e cioè alla 
parola delle armi, la parola 
del dialogo. 

Anche nei confronti di un 
nemico cosi odioso come 
Saddam Hussein? Anche 
quando sia intervenuto un 
attacco cosi illegittimo co
me quello subito dal Ku
wait? SI, anche. Cosa potreb
bero mai ottenere, infatti, le 
armi del generale Schwarz-
kopi, dispiegate nel deserto 
arabico, se non centinaia di 
migliaia di morti? 

Non certo una vittoria: 
perché proprio la presenza 
annata dell'Occidente, a di

fesa di una regola Intema
zionale giusta ma che appa
re estremamente ingiusta 
perché troppe volte e troppo 
a lungo spudoratamente 
violata da chi oggi pretende 
di applicarla con tale rigore. 
offre a Saddam Hussein la 
sola forza di cui può godere: 
il sostegno delle masse ara
be diseredate. 

Una forza grossa. Anche 
ove un attacco militare mas
siccio e brutale dovesse por
tare ad un rovesciamento 
del regime iracheno, i ran
cori e Te tensioni che questo 
produrrebbe innesterebbero 
infatti fatalmente una spirale 
di nvolte e di terrorismo che 
difficilmente potrebbe esse
re chiamata pace. E le stesse 
conseguenze avrebbe la du
ratura presenza militare oc
cidentale che si delinea, 
presidio di una sicurezza 
che non si sa garantire altri
menti, anche se le armi non 
dovessero sparare. (Altro 
che governo deìl'Onu, per 
ora si sta preparando II revi
val del patto di Baghdad, la 
Nato medio orientale degli 
anni 50). 

Il consenso della gente e 
dunque la priorità della poli
tica rispetto alla forza: que
sto è il nocciolo della «sicu
rezza comune» e del pacifi
smo. Non abbiamo forse in 
tutti gli anni passati criticato, 
come movimento per la pa
ce, l'Urss, non perché nega
vamo la sua necessità di ga
rantire ia propria sicurezza 
dai ricorrenti tentativi di ac
cerchiamento, ma per il fat
to che il breznevismo aveva 
ritenuto di doverlo fare op
ponendo alla forza la forza, 
e cioè assumendo un com
portamento speculare a 
quello dell'altra grande po
tenza militare? Quando - ec
co il nostro argomento - al 
paese avrebbe conferito si
curezza assai maggiore di 
quella offerta dagliSS20 in
stallati nel gfadsdellcdemo-
crazie popolan o dalle po
stazioni costruite tra le mon
tagne dell'Afghanistan, il 
consenso, il sostegno, di ce
coslovacchi, ungheresi o 
musulmani. 

T utto questo è il 
, pacifismo, e. an

che la nuova 
concezione del-

^ ^ ^ ^ la sicurezza. Co-
^^^m' sa ha a che ve
dere tutto ciò con la spedi
zione nel Golfo, anche se 
malamente coperta, a po
steriori, da risoluzioni di una 
Onu non potenziata ma in
debolita dal ricorso unilate
rale alla forza militare? Sa
rebbe forse «pacifismo poli
tico» acconsentire che ven
ga definito provvidenziale il 
cretinismo di chi pensa che 
il generale Schwarzkopf è il 
suo scudo del deserto ver
ranno a capo del problema 
medio-orientale? O lasciare 
che penetri, come è pene
trato in queste settimane an
che nella sinistra, un lin
guaggio che sembra di altri 
tempi, giunto lino a procla
mare nonostante tulli i pnn-
cipi iscritti nei programmi 
fondamentali, che «l'Europa 
deve contare, e perciò avere 
una dimensione militare»? E 
sarebbe invece «pacifismo 
testimoniale» dire che pro
prio accodandosi alle im-
Prese militari americane 
Europa ha dimostrato di 

non contare niente? Pacifi
smo realista a me parrebbe 
comunque dare ora alla 
marcia Perugia-Assisi come 
slogan centrale: via tutte le 
truppe di occupazione, via 
gli iracheni dal Kuwait, via 
gli israeliani dalla Cisgiorda-
nia. Questa sarebbe peraltro 
la premessa per dare davve
ro ruolo alle Nazioni Unite. 
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• i «Il Popolo chiede i nomi 
di autori e mandanti». Ho letto 
questo titolo sul Messaggero di 
mercoledì scorso e non crede
vo ai miei occhi. Il giornale 
della De chiede I nomi degli 
autori di delitti politici e dei lo
ro mandanti? Questa si che è 
una rivoluzione politica, cultu
rale e morale. Sono andato a 
leggermi il corsivo apparso lo 
stesso giorno sul Popolo e la ri
chiesta letta nel titolo del Mes
saggero c'è ed è perentoria. 
Anche se è una richiesta retori
ca dato che si parla del delitti 
commessi nel dopoguerra In 
Emilia per i quali i mandanti, 
evidentemente, sarebbero stali 
i dirigenti del Pei. E l'omertà. 
oggi, è sempre del Pei. Noi, in
giustamente, avevamo, invece, 
accusato la De, di fronte ai de
litti politici, di reticenza e 
omertà perché da anni sul suo 
giornale, nei discorsi del suol 
ministri, aveva detto cose ben 
diverse. 

Qualche ricordo. I mandanti 
della strage di Portélla della Gi
nestra? Dietrologia e specula
zione comunista. La strage fu 
opera del bandito Giuliano a) 
quale i comunisti erano anti

patici e II mitragliava. Echi fu il 
mandante dell'uccisione di 
Giuliano per tappargli definiti
vamente la bocca? Nessuno. 
Lo Sceiba, osannato dalla De 
come tutore dell'ordine e sal
vatore della democrazia, aveva 
nel luglio del 1950 organizzato 
una grande sceneggiata dove 
si vedevano i carabinieri, co
mandati del capitano Perenzc, 
che sparavano e «uccidevano» 
il cadavere di Giuliano. Il ban
dito com'è noto era stato ucci
so, nel sonno, in casa di un ca
pomafia di Castetvctrano, 
grande elettore della De. Scei
ba organizzò quella sceneg
giata solo per divertire il pub
blico con un giallo che incurio
siva i giornalisti? Per la verità II 
regista in quell'occasione fece 
un errore banale collocando il 
cadavere In posizione tale per 
cui dalle ferite il sangue avreb
be dovuto scorrere dal basso 
in alto. Lo scioglimento dell'e
nigma del giallo fu quindi faci
le. Peccato. Ma in quegli anni il 
Popolo non si chiese mai se tra 
gli sceneggiatori e i mandanti 
di Portélla della Ginestra e di 
altri delitti politici di allora ci 
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I mandanti de 
di tanti delitti 

fosse una qualche tenue corre
lazione. E non cercò mal di ca
pire chi aveva offerto a Pisclot-
ta, luogotenente di Giuliano, in 
una cella dell'Ucclardone, una 
tazza di caffè cosi forte da sep
pellirlo con tutti i suoi pensieri 
e i suoi ricordi. 

Sempre sul Popolo, nello 
stesso giorno, il segretario pro
vinciale della De di Modena, 
Giancarlo Bini, chiede: «Dove 
sono i resti mortali di Emilio 
Missere, segretario della De di 
Medolla, prelevato e ucciso dai 
"partigiani" comunisti?». Do
manda legittima, anche se Bini 
dà l'impressione di sapere con 
certezza che fu prelevato da 
partigiani (con le virgolette, 
quindi falsi) comunisti (senza 

virgolette, quindi veri). Noi In
vece sappiamo dove sono I re
sti mortali del segretario della 
De di Camporcalc, ucciso ne
gli anni Cinquanta, quando si 
oppose con tutte le sue forze 
ad accogliere nella sua sezio
ne Il capomafia Vanni Sacco 
che transitava dal Pli alla De. 
Transito patrocinato dall'ono
revole Giovanni Gioia, allora 
capo della De palermitana, e 
poi membro della Direzione e 
ministro della Repubblica. Co
me mai la De non chiese e non 
chiede ancora oggi notizie sui 
mandanti di quei delitto e di 
altri ancora come quello in cui 
trovò la morte 11 segretario del
la De di Trapani, Vincenzo 
Campo? Potrei continuare. E 
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non sto elencando i nomi del 
trentasei dirigenti locali del 
Pei, del Psi, del sindacato truci
dati tra il 1944 e il 1950, con la 
De silenziosa o coinvolta. Ho 
detto coinvolta perché, per 
esempio, a Villalba, dove nel 
settembre de) 1944 spararono 
a Li Causi, la De fu coinvolta. I 
colpi infatti partivano anche 
dalla sede della Democrazia 
cristiana e imputato principale 
della strage, col capomafia Ca
logero Vizzlni, fu l'avvocato 
Beniamino Farina, segretario 
della sezione democristiana, 
mai sconfessato, nemmeno 
dopo la sentenza di condan
na. 

Ma cos'erano in quegli anni 
l'apparato statale e ia giustizia 

in Sicilia e nel Sud? Pochi ricor
dano che in Sicilia, dopo l'arri
vo degli alleati, compagni che 
avevano scontato anni di car
cere e confino furono rispediti 
con accuse assurde e monta
ture infami, nei campi di con
centramento nel Nord-Africa. 
Nel 1944 in Sicilia si svolsero 
imponenti e violente manife
stazioni contro il richiamo alle 
armi per partecipare alla guer
ra di liberazione e In alcune 
zone, come il Ragusano, as
sunsero caratteri insurreziona
li. Il Pei contrastò quei moti, 
molti giovani comunisti si ar
ruolarono nell'esercito di libe
razione nazionale, ma la re
pressione si abbatté dopo solo 
sui militanti comunisti, arresta
ti, processati davanti ai tribu
nali militari e dopo mesi e anni 
scarcerati perché innocenti. 
Un giornale certo insospettabi
le del tempo, il Corriere dì Ca
tania resocontando quei pro
cessi, nel novembre del 1945, 
dimostrava l'Innocenza del vi
cesegretario della sezione di 
Scicli, Vittorio Boscarino e di 
altri compagni e notava che tra 
gli arrestati non c'erano Invece 

né fascisti, né separatisti che 
capeggiarono la nvolta. C'era 
invece «lo studente Vincenzo 
Pomelli, partigiano in Marem
ma, comunista che aveva me
ritato una segnalazione spe
ciale dal generale Alexander». 
Negli anni successivi altri co
munisti di Scicli come di tanti 
altri comuni siciliani, furono 
arrestati, grazie a Sceiba, nel 
corso delle lotte bracciantili e 
contadine. 11 segrctano della 
Camera del Lavoro di Scicli, 
Poppino Speranza, si sottrasse 
allarresto e alla «giustizia» 
espatriando, come fece anche 
Salvatore La Marco, il dirigente 
dei contadini di Mazzarino di 
cui parla Vincenzo Consolo 
nel suo libro Le terre diPantali-
co. 

Cosa dire oggi? Quei com
pagni si sottrassero alla giusti
zia del loro paese o a una infa
me e ignobile persecuzione in 
anni in cui non era possibile 
ottenere giustizia? Io penso 
che si sottrassero ad una per
secuzione. 11 Popolo in altro 
suo corsivo apparso venerdì 
scorso scrive: «Noi siamo orgo
gliosi del nostro scclbismo». 
Bravi, non ne dubitavamo. 


